
IN ITALIA 

Un salto dopo l'altro il cetaceo ha raggiunto 
la città risalendo le acque del Tevere 
Stupore, curiosità e simpatia tra la gente 
per la «visita» dell'insolito turista 

Vigili, sommozzatori, polizia e animalisti 
si mobilitano per salvare il mammifero"^ 
Ma prima delle secche dell'isola Tiberina 
un rapido dietro-front e la riconquistl?del mare 

•itì' 

Delfino burlone sotto i ponti dì Roma 
È un «tursiops 
truncatus», 
il più 
intelligente 

• ROMA. É un delfino adulto 
girandolone. Un solitario. Da 
due settimane ha deciso di vi
sitare tutti i porti del Lazio. Ha 
cominciato da Gaeta, è passa
to poi a Scauri. Si è poi rimesso 
In viaggio ed è stato avvistato 
in quello di Anzio Forse il cibo 
che ha trovato non è stato di 
suo gradimento e cosi ha rico
minciato il suo viaggio ed e ar
rivato a Fiumicino. Qui si è infi
lato nel porto canale, forse in
seguendo un branco di cefali, 
di cui e sicuramente ghiotto, e 
ha risalito il Tevere tino alla 
Magliana. alla periferia di Ro
ma. 

Le scorribande del delfino 
ce le racconta Pier Lorenzo 
Florio del Wwf. che ha passato 
la stornata a far da raccordo 
tra Leandro Stanzimi, dei cen
tro di Riccione che si occupa 
di cetacei in difficolta» e quan
ti, vigili, Capitaneria di porto e 
altri sono stati impegnati per 
tutta la giornata a cercare di far 
recuperare al delfino girando
lone il mare aperto. Per fortuna 
che, su una imbarcazione, agi
vano due biologhe del Musco 
civico di zoologia, spécialiste 
in cetacei. 

Tursiops truncatus, questa 
la specie cui appartiene II ceta
ceo, e un animale molto intelli
gente e tra i più domestici. E, 
intatti, quasi esclusivamente di 
questa specie sono pieni i del-
(Inari, gioia e delizia soprattut
to dei piccoli, ma anche dei 
grandi Di tursiops truncatus se 
ne trova in gran quantità, anzi 
te ne trovava per le ragioni che 
diremo più sotto, lungo le co
ste del Messico, ma è frequen
te anche nel Mediterraneo. An
che qui ama vivere lungo le co
ste, e qualche volta, anche 
troppo come 6 il caso del delfi
no di ieri. Lungo circa tre me
tri, da che si deduce che non è 
proprio un bambino, ma ha 
qualche anno, il nostro tur
siops ha corso il rischio, sem
pre secondo gli esperti, di im
paurirsi perla gran confusione 
di mezzi che gli giravano intor
no. In questi casi, dicono gli 
studiosi, occorre mettersi a 300 
- 400 di distanza, a monte del 
fiume, e fare in modo che il ce
taceo inverta la rotta, altrimen
ti c'è pericolo che U dellino si 
•perda». 

Della stessa specie era il gio
vane esemplare che andò ad 
Infilarsi, ferito, nel canale di 
Porto Garibaldi vicino Ferrara. 
Curato, marchiato per poterlo 
eventualmente riconoscere e, 
ribattezzato appunto Garibal
di, fu rimesso in mare, in 
Adriatico dove, si spera, viva li
bero e felice. 

Sicuramente giorni perico
losi si preparano, invece, per i 
delfini che vivono nelle acque 
siciliane. Infatti la Regione Sici
lia ha deciso di autorizzare l'u
so delle reti «pelagiche deri
vanti», te cosiddetc «spadare» 
per la pesca del pesce spada. 
Una decisione che Greenpea
ce. Lega ambiente, Marevtvo, 
Wwf, Eriga condannano dura
mente. «E una decisione della 
massima gravita - hanno scrit
to in un appello cui seguiran
no azione precise - perché 
permette un tipo di pesca che 
depaupera i mari, uccide indi-
seri malamente centinaia di ce
tacei e rischia di avere gravissi
me ripercussioni nell'intero 
bacino Mediterraneo». Il prov
vedimento - aggiungono - e in 
contrasto con la sentenza del 
Tar del Lazio, dell'11 luglio 
dell'anno scorso, con la quale 
si accoglievano le eccezioni di 
illegalità presentate dalle asso
ciazioni ambientaliste. 

Da Ginevra giunge, infine, 
notizia che al Gatt, l'organismo 
che sovrintende ai commerci 
mondiali, e arrivata una peti
zione firmata da 20 mila perso
ne contro il massacro dei delfi
ni in occasione dell'esame di 
una vertenza commerciale fra 
il Messico e gli Stati Uniti ri
guardante la pesca e II com
mercio del tonno. Il patronato 
dell'iniziativa e di Brigitte Bar-
dot Infatti nelle «reti della mor
te» finiscono i delfini sotto cui 
si riuniscono in branchi, in 
quella zona di mare e per ra
gioni ancora sconosciute, i 
tonni. I pescatori individuato il 
branco tirano su tonni e delfini 
insieme. Dovrebbero ributtare 
in mare i delfini, ma non lo 
fanno e i cetacei muoiono per 
ferite, sfinimento o asfissia. Gli 
Usa hanno vietato l'importa
zione di tonno messicano, ma 
il Messico ha fallo ricorso al 
Gatt che ora dovrà dire l'ultima 
parola. CMAC. 

Un delfino a spasso lungo il Tevere. Vi era entrato di 
notte, dalla foce di Fiumicino, e ha risalito la corren
te. Alle nove è stato localizzato al ponte della Ma
gliana, a mezzogiorno a ponte Marconi. Poi, nel po
meriggio, il cetaceo ha beffato i soccorsi e, con un 
improvviso dietro-front, è tornato verso il mare. Ana
logo episodio a San Benedetto del Tronto, dopo che 
un'altro delfino si era infilato nel porto. 

ANDREA QAIARDONI 

(tra ROMA. La lotta è durata 
sei ore, senza un attimo di tre
gua. Da un lato un esercito 
formato da biologi, zoologi, 
esperti del Wwf, sommozzato
ri dei vigili del fuoco e della 
polizia fluviale. Dall'altra un 
delfino di circa quattro quinta
li, un po' in là con gli anni, tre 
metri e mezzo di lunghezza, 
che ieri mattina, forse seguen
do un branco di cefali, s> an
dato ad infilare nella foci* del 
Tevere, a Fiumicino. Ed ha ri
salito la corrente per circa 
quindici miglia, fino ad arriva
re a Roma, a ponte Marconi. 
Ancora un paio di miglia e si 
sarebbe andato ad incagliare 
nelle secche scogliose dell'I
sola Tiberina. Ma proprio 
mentre l'esercito s'affannava 
a trovare una soluzione per 
farlo tornare indietro, verso il 
mare, il delfino ha deciso che 
era ora di farla finita con quel 
gioco che stava diventando 
pericoloso. S'è perciò inj bis
sato ed è rispuntato alle spalle 

delle barche (vigili del fuoco, 
polizia fluviale, esperti e cu
riosi) che lo stavano seguen
do, col muso finalmente pun
tato verso Fiumicino. Alle, cin
que di ieri pomeriggio ha pre
so il largo, alla foce di Isola 
Sacra. Un cabinato della capi
taneria di porto l'ha seguito 
ancora per un po', prima di 
perderlo definitivamente di vi
sta. 

Il delfino burlone («ci ha 
preso tutti in giro» ha com
mentato divertito alla fine del
la caccia un vigile del fuoco) 
potrebbe essere, secondo gli 
esperti, lo stesso che nei gior
ni scorsi era stato avvistato nei 
porti di Scauri, Gaeta e Anzio. 
Stessa lunghezza e stessa spe
cie, un «tursiope», dal manto 
completamente grigio e dal 
caratteristico naso «a botti
glia». Sul perchè si sia andato 
ad infilare nella foce del Teve
re (A la prima volta che si veri
fica un episodio del genere a 
Roma), gli esperti sono con

ti delfino «giramondo» fa ritorno al mare dopo una «visita» a Roma 

cordi nel ritenere che stesse 
seguendo un branco di pesci. 

Ti primo avvistamento poco 
dopo le nove di ieri mattina, 
da parte di due increduli di
pendenti di un cantiere nauti
co all'altezza del ponte della 
Magliana. In pochi minuti un 
elicottero dei vigili del fuoco 
ha raggiunto la zona ed è arri
vata la conferma: sull'acqua 
ingiallita del Tevere c'era dav-

Verona, l'uomo ferito ad una gamba 

ano a consigli * 
gang delle ca> 

vero un delfino che stava risa
lendo la corrente, riaffiorando 
di tanto in tanto a pelo d'ac
qua, con il dorso incurvato e 
la pinna ben visibile. Ed è co
minciata la caccia. All'inizio i 
gommoni dei vigili del fuoco e 
della polizia fluviale si sono li
mitati a seguire il cetaceo a di
stanza, per non correre il ri
schio di spaventarlo, in attesa 
dell'arrivo degli esperti del 

Wwf e del museo civico di 
zoologia. La prima idea, quel
la di catturarlo con una rete e 
poi riportarlo in mare, è stata 
subito scartata. Verso mezzo
giorno il delfino ha doppiato 
ponte Marconi, seguito da de
cine di imbarcazioni, compre
se quelle dei curiosi che per 
nulla al mondo si sarebbero 
persi lo spettacolo, incuranti 
dello sbraitare degli agenti di 

polizia. I meno fortunati si so
no accontentati di seguire la 
scena sporgendosi dalle ba
laustre dei ponti. 

Verso le 13, quando ormai 
mancavano pochi metri al 
ponte Testacelo, il colpo di 
scena. I soccorritori stavano 
per creare uno sbarramento 
con le barche, quando il ceta
ceo s'è inabissato senza più 
tornare in superficie. Attimi di 
indecisione, poi da una delle 
ultime barche del corteo è sa
lito un grido: «Eccone un altro. 
è dietro a noi». Il capolavoro 
del delfino burlone. La confu
sione a quel punto ha rag
giunto ii culmine. L'«esercito» 
ha vacillato, s'è spezzato in 
due tronconi. Qualcuno ha 
continualo testardo a risalire 
la corrente, altri hanno prefe
rito lanciarsi all'inseguimento 
di quella pinna che di tanto in 
tanto affiorava dall'acqua. 

Il delfine si è lasciato alle 
spalle ponte Marconi, ha su
perato il ponte della Magliana 
ed Infine, senza nemmeno un 
attimo di indecisione, si è tro
vato di fronte alla biforcazio
ne della foce del Tevere, Fiu
micino da un lato, Isola Sacra 
dall'altra. Ha scelto quest'ulti
ma, quella meno pericolosa, 
quella meno frequentata dai 
pescherecci. Una pilotina del
la capitaneria di porto di Fiu
micino ha continuato a se
guirlo per meno di un miglio, 
in mare aperto. Poi è scom
parso, libero. 

Da un anno, in Regione, si batteva contro cave e di
scariche selvagge. E l'altra notte qualcuno gli ha 
sparato. Graziano Tovo, consigliere regionale del 
Veneto impegnato nella commissione ambiente e 
territorio, appartenente alla sinistra de, è stato colpi
to a) ginocchio. L'agguato è avvenuto sotto la sua 
abitazione di Villafranca, nel veronese. Si cerca il 
mandante nel «business» delle cave. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• i VERONA Non hanno do
vuto scavare molto per arrivare 
alla ghiaia. Cave, cave e disc»- >, > 
riche erano nel mirino di d a 
ziano Tovo. E su questo am
biente convergono adesso in
dagini dei carabinieri e accuse 
di tutti i partiti. Qua sono i 
mandanti dell'attentato al con
sigliere regionale De, primo 
caso plateale e cruento di me
todi mafiosi «made» in Veneto. 
Sono le 22 di martedì, To\o 
scende di casa - un villino di 
Villafranca. pochi chilometri 
da Verona - per mettere in ga
rage due automobili rimaste In 
strada. Sistema la propria, tor
na fuori a prendere quella del
la cognata: «Un ragazzotto ric
cioluto, a volto scoperto, mi è 
corso addosso. Aveva una pi
stola, quando è stato a due 
metn si 6 messo a sparare mi
rando alle gambe, lo, per evi
tarlo, sono caduto. Quello non 
si 6 fermato, ha continuato J 

correre fino ad una 131 blu do
ve lo aspettavano altri tre. So
no partiti, li ho inseguiti per un 
co con l'auto di mia cognata, li 
ho persi. Pensavo ad uno 
scherzo idiota con una pistola 
giocattolo. Solo tornando a ca
st ho cominciato a sentire ma
le al ginocchio sinistro. Ho 
gjardato. i pantaloni erano 
Bucati, usciva sangue...». 

Niente di grave, è colpito so
lo di striscio. Quattro bossoli 
sono rimasti per strada: via 
Esperanto, un linguaggio uni
versale come quello della 7.6S 
dell'agguato. Confortato da 
moglie, figli e amici, Tovo co
mincia a pensare al «movente». 
Quarantacinquenne esponen
te della sinistra De. per dieci 
anni sindaco di Villafranca, 
dal maggio 1990 è volato in 
Regione spinto da 24.000 pre
ferenze. Nel suo paese lo ha 
votato un abitante su due. E 

entrato nella 7* commissione, 
•territorio e tutela dell'ambien
te», ed ha continuato la batta-

- glia contro lo «scavo servaggio» 
che l'aveva già impegnato co
me sindaco. Appena un anno, 
ma sufficiente a fargli entrare 
nelle scarpe più sassolini che a 
Cossiga: «Una tonnellata di 
ghiaia vale 120.000 lire per chi 
scava, 2.000 per il comune 
Ha tentato di sostenere, quin
di, più controlli e più gestione 
dell'ente locale nelle cave. E si 
è battuto anche contro l'altro 
business imperante, le discari
che di rifiuti allegramente per
messe ovunque. Un ambiente 
dove i miliardi girano a centi
naia, ed in pieno sviluppo con 
gli ampliamenti autostradali in 
corso. Appena un mese fa To
vo aveva fatto esplodere il caso 
di una discarica a Caluri di Vil
lafranca, autorizzata dalla Re
gione e trovila imbottita di fu
sti tossici. Lunedi sera, invece, 
aveva partecipato a Sona ad 

- una assemblea contro uno 
stoccaggio di rifiuti speciali già 
autorizzato dalla Regione: «Da
temi le carte, cercherò di fare 
qualcosa», aveva promesso ai 
cittadini infuriati. «Però - dice 
adesso - se ogni assemblea In
fuocata originasse un attentato 
nessun consigliere sarebbe an
cora vivo, lo finora non avevo 
ricevuto intimidazioni, nean
che lettere o telefonate anoni
me. Mi pare tutto cosi spropor
zionalo...». 

Avvio in sordina per il processo d'appello dedicato 
al caso Calabresi-Lc. Oggi inizieranno gli interroga
tori, dopo che ieri i giudici hanno respinto un'ecce
zione di incostituzionalità sollevata dai difensori di 
Ovidio Bompressi. Giorgio Pietrostefani: «Spero che 
non diventi un altro processo politico». Taciturno il 
«pentito» Leonardo Marino. Assente, e senza avvo
cato, l'ex capo di Le Adriano Sofri. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. «Come mai la sa
la in cui l'altra sera Adriano So
fri ha partecipato alla presen
tazione di un libro dedicato al 
processo era stracolma, men
tre qui non c'è nessuno? Forse 
interessa solo il destino dell'ex 
leader di Lotta Continua?» È 
stato chiesto a Ovidio Bom
pressi, ex Le, accusato dal 
«pentito» Leonardo Marino di 
aver ucciso, 19 anni fa, il com
missario Luigi Calabresi. Do
manda cattiva. Ma, d'altra par
te, fin dal clamoroso arresto di 
Adriano Sofri, Giorgio Pietro-
stclani e dello stesso Bompres
si - 28 luglio 1988 - questo ca
so ha stimolalo supposizioni 
più o meno maligne. Non deve 
meravigliare che ieri l'avvio in 
sordina del processo d'appello 
abbia stimolato domande al
trettanto maligne di fronte a 
un'aula privo, o quasi, di pub
blico (e erano però tra gli altri 

Marco Boato ed Enrico Dea
glio). Ha replicato Bompressi: 
«Sofri è un protagonista, nella 
sua vila ha fatto cose pregevo
li. Io invece non ho mal amato 
fare il protagonista, per scelta. 
Ora lo sono, mio malgrado...». 

In verità la corte, presieduta 
da Renato Cavazzoni, si è ben 
guardata dal parlare di Adria
no Sofri. Com'è noto, questi 
non ha fatto ricorso In appello 
ma la sentenza lo riguarderà 
per estensione della richiesta 
fatta dagli altri. Formalmente 
•imputato non appellante», So
fri è comunque senza avvocato 
d'ufficio, dopo che ha rinun
ciato al difensore di fiducia: la 
sua assenza dall'aula, ampia
mente preannunciata, ha in
dotto la corte a non attribuir
gliene uno. Leonardo Marino, 
^accusatore, 6 invece compar
so tra quattro carabinieri: è l'u-

Irpef 
«8 per milieu 

éo Stato 
evade la legge» 
• i ROMA. «Vi sono serie irre
golarità nella gestione gover
nativa della attuale normativa 
di derivazioni; concordataria»: 
a sostenere l'accusa è il Comi
tato Carta '89, l'associazione 
che si batte per l'abolizione 
del Concordato. Sul banco 
degli imputati lo Stato, per il 
mòdo in cui gestisce (o me
glio non gestisce, secondo 
Carta '89) l'8 per mille dell'Ir-
pef destinato, secondo la leg
ge 222 del 1985, a opere uma
nitarie (fame nel mondo, assi
stenza ai rifugiati, calamità 
naturali) o alla conservazione 
dei beni culturali. A quindici 
giorni dalla data di scadenza 
della dichiarazione dei reddi
ti, nella quale, dall'anno scor
so, i cittadini possono sceglie
re a chi. Stato, chiesa cattoli
ca, altre chiese, affidare la ge
stione dell'8 per mille, Carta 
'89 denuncia lo Stato per ina
dempienza. E rispolvera un 
decreto mai applicato: il n.33 
del 13/2/1987, secondo il 
quale entro il 30 settembre di 
ogni anno il governo deve de
cidere e annunciare su quali 
opere confluiranno i soldi 
che, con l'Irpel dell'anno do
po, i cittadini gli affideranno 
in gestione, in base alla nor
ma dell'otto per mille. Nel '90 
lo Stato ha incassato 220 mi
liardi, e altrettanti -è presumi
bile- ne incasserà quest'anno. 
Ma il Consiglio dei Ministri 
non ha detto né a né ba, sugli 
uni come sugli altri: i fondi 
«umanitari» sono finiti nei ser
batoi delle auto blu, sono finiti 
nella missione del Golfo? Tut
to è possibile, giudica Carta 
'89, e ciò non aiuta il cammi
no di «laicizzazione» dello Sta
to. 

La Corte nega il difensore d'ufficio 

Sofri, convitato di pietra 
al processo Calabresi 

nico ancora in stato di deten
zione. Ottenuti gli arresti domi
ciliari col permesso di lavoro, 
Marino pareva destinato a ri
guadagnare la libertà il 2 mag
gio scorso, dopo un anno di 
custodia cautelare; ma a quan
to pare non ha chiesto di poter 
usufruire di questa possibilità, 
cosi spetterà alla corte decide
re d'ufficio. 

Il processo, iniziato con il ri
getto di un'eccezione di inco
stituzionalità presentata dalla 
difesa di Ovidio Bompressi, ieri 
si è concluso con la lettura de
gli atti. Le previsioni? Saranno 
confermate le condanne a 22 
anni toccate In primo grado a 
Sofri, Pietrostefani e Bompressi 
e quella a 11 anni spettata a 
Marino? Pietrostefani, presunto 
mandante assieme a Sofri: 
•Quello di primo grado è stato 
un processo politico, non ba
sato sui fatti, che non ha tenu
to conto delle contraddizioni 
di Marino». Bompressi: «E' un 
processo d'appello anche ai 
giudici che ci hanno condan
nati». Gemma Calabresi, la ve
dova: «Sono serena. Non dico 
altro». Questa mattina comin
ceranno gli interrogatori. Gli 
avvocati dì Bompressi chiede
ranno una perizia per stabilire 
se la pistola usata per uccidere 
Calabresi fu a canna lunga -
come sostiene Marino - o a 
canna corta, come loro riten
gono. 

— " " - ~ — — Progetto del governo ombra del Pds per riqualificare gli atenei e gli enti di ricerca 

«Università 2000», per non perdere l'Europa 
Si chiama «Università 2000». È il «progetto strategico» 
del governo ombra per riqualificare il sistema universi
tario e degli enti di ricerca entro la fine del secolo a 
partire da autonomia, diritto allo studio ed elevazione 
degli standard qualitativi e quantitativi. Contempora
neamente, il Pds sta avviando la costituzione di un net
work, una rete di singoli, club, associazioni che sosti
tuirà le vecchie sezioni universitarie. 

PIETRO STRAMBA-BADIALK 

n ROMA La metà degli stu
denti universitari italiani è con
centrata in cinque «atenei-mo
stro», il più mostruoso dei quali 
6 la «Sapienza» di Roma, con i 
suoi 186.000 iscritti. Lo spazio 
a disposizione, in alcune facol
tà, non supera I due metri qua
dri a studente. E mentre ha il 
poco ambito record della di
soccupazione intellettuale, de
terminato principalmente dal
l'eccessivo affollamento in fa
coltà che non olirono sbocchi 
professionali, l'Italia 6 in diffi
coltà per mancanza di laureati 
in settori chiave come inge

gneria e l'intero comparto ma
tematico-scientifico. 

Basterebbero già questi dati 
a giustificare «Università 2000», 
la bozza di programma per il 
settore universitario e della ri
cerca scientifica elaborato dal 
governo ombra. La posta in 
gioco - spiega il ministro om
bra per l'Università, Luciano. 
Gucrzoni - è alta: utilizzare -
cominciando da subilo - i no
ve anni che mancano al 2000 
per riqualificare il sistema uni
versitario italiano e portarne gli 
standard qualitativi e quantita
tivi ai livelli medi europei utiliz

zando, In particolare, i prossi
mi tre plani triennali di svilup
po. 

Primo obiettivo è la realizza
zione dell'autonomia degli 
atenei. Un'autonomia vera -
precisa Sergio Soave, capo
gruppo del Pds alla commis
sione Cultura della Camera -, 
abbastanza differente da quel
la prevista dalla legge Rubcrti, 
che lo scorso anno fu al centro 
del movimento degli studenti e 
che ora, dopo l'approvazione 
al Senato, è in discussione alla 
Camera. Tre, sostanzialmente, 
le modifiche proposte dal Pds: 
un ampliamento dell'autono
mia, che nel testo approvato 
dal Senato appare invece al-

Suanto ridotta; una maggiore 
emocrazla, in particolare per 

quanto riguarda la partecipa
zione degli studenti; un siste
ma di controllo per evitare che 
il sistema sia lascialo allo 
sbando. 

Altri obiettivi di «Università 
2000> sono la realizzazione di 
un effettivo diritto allo studio 
«inleso - dice Guerzoni - non 
come assistenza, ma come di

ritto di cittadinanza degli stu
denti negli atenei», da realizza
re tra l'altro con l'istituzione di 
un adeguato monte-borse; il 
riequilibrio delle dimensioni 
delle università, della loro di-
slnbuzione nel territorio e del
le arce disclipinari, preveden
do anche una programmazio
ne degli accessi; la creazione 
di un sistema di istruzione 
post-secondaria non universi
taria (l'Italia è sola in Europa a 
non averlo) programmata da 
un'apposita agenzia; la riddi-
nizione di funzioni e statuto 
del personale. 

Obiettivi complessi, che ri
chiedono in primo luogo l'ap
provazione delle leggi che an
cora mancano per completare 
il «quadrifoglio» su università e 
ricerca, temi sui quali finora è 
stato possibile realizzare alcu
ne sia pur parziali convergen
ze tra maggioranza e opposi
zione; un piano decennale per 
l'edilizia universitaria che in 5 
anni consenta agli atenei di 
accendere mutui per 500-600 
miliardi; un piano decennale 
di finanziamento del program
ma, die consenta di portare le 

risorse destinate a università 
dall'attuale misero 1.4% del Pil 
almeno alla media Cee del 
2.4%, dirottando stanziamenti 
per esempio dal settore milita
re o da quello autostradale. 

Parallelamente al «percorso» 
indicato dal governo ombra, il 
Pds - che per il 21 maggio ha 
in programma a Palermo un 
incontro con gli studenti uni
versitari al quale parteciperà 
Massimo D'Alcma - sta avvian
do la creazione di un 'network 
di comunicazione politica ed 
elaborazione programmatica» 
che sostituirà le vecchie sezio
ni universitarie «aperto - spie
ga Giovanni Ragonc, respon
sabile università del Pds - alle 
adesioni di singoli, di organi
smi politici e associativi, di 
club, di centri d'iniziativa stu
denteschi, iscritti al Pds o sem
plicemente interessati» a colla
borare all'elaborazione del 
programma. Il network, che 
probabilmente si chiamerà 
«Aura», verrà costituito formal
mente a dicembre nel corso 
del convegno «Progetto scien
za». 

Scuola 
sciopero 
Cgil, Cisl Uil 
il 5 giugno 

H i ROMA. Sciopero della 
scuola il S giugno. L'hanno 
proclamato i sindacati Cgil, 
Cisl e Uil di settore per prote
stare contro il «comportamen
to elusivo del governo» sulla 
trattativa contrattuale e per ri
badire le richieste di rispetto 
delle decorrenze contrattuali, 
tutela del potere d'acquisto 
delle retribuzioni, applicazio
ne delle norme sulle dinami
che di camera, istituzione del 
outfgerd'istituto. Dallo sciope
ro sono esclusi gli scrutini per 
le classi che devono sostenere 
esami. 

Gladio 
Cosi il Sid 
impose 
il segreto 
• • ROMA- «Non si ritiene che 
il segreto politico militare pos
sa essere sollevalo» Prima che 
Aldo Moro venisse interrogato 
nell'inchiesta -Rosa dei Venti -
golpe Borghese», il Sid preparò 
LD appunto per sostenere che 
davanti al magistrato occorres
se negare l'esistenza del «Sid 
parallelo». E Moro nego. La no
ta, filtrata dalla Procura di Ro
ma, è stata inviata a San Macu
lo con altri documenti per te
stimoniano. Una «coinciden
za» con gli attacchi lanciati re
centemente da Cossiga alla fi
gura di Aldo Morn. 

Aldo Moro venne interroga
to dal giudice Achille Gallucci 
il 21 marzo 1975. L'inchiesta, 
«avocata» da Roma, era la stes
sa che aveva portato un anno 
prima all'arresto del capo del 
Sid, Vito Miceli, accusato di 
cospirazione: la «Rosa dei Ven
ti», (mila nel «calderone» delle 
indagini sul «golpe Borghese». 
Indagini che avevano portato il 
giudice padovano Giovanni 
Tamburino ad accorgersi del
l'esistenza di un organismo 
•parallelo», cioè Gladio. Una 
scoperta troppo grave, che do
veva essere contrastata in tutti i 
modi. Cosi il Sid preparò un 
appunto. «La eventuale do
manda che la Procura di Romei 
potrebbe rivolgere al Presiden
te del Consiglio riguarderebbe 
l'esistenza presso il Sid di un 
organismo informativo ed ope
rativo ad esso parallelo con di
pendenza diretta dai capo del 
Sid, con compiti diretti da 
quelli istituzionali. La risposta 
è negativa». Insomma occorre
va tacere. A San Macuto è arri
vata anche la bozza di un do
cumento che dimostra, inequi
vocabilmente, dell'uso «inter
no» di Gladio. Parlava delle fi
nalità dell'organizzazione. «In 
tempo di pace: controllo e 
neutralizzazione delle attività 
eversive o sovversive». 

Gabrielle 
Anwar 

Gabrielle Anwar, inglese 
Si taglia le vene la diva 
«Misteri della jungla nera» 
La salvano e la licenziano 

SILVIA OARAMBOIS 

••ROMA. Si è tagliata le ve
ne in un camerino di Cinecit
tà. Forse, per amore. Diva a 
vent'anni, Gabrielle Anwar. la 
protagonista del kolossal tele
visivo «I misteri della giungla 
nera», ha interpretato davanti 
allo specchio una scena che 
poteva essere stala scritta per 
«Edera», la prima soap-opera 
italiana, di cui era protagoni
sta. I medici l'hanno salvata, 
mail produttore ha gettato nel 
cestino il suo contratto e sta 
cercando una nuova protago
nista per il serial che dal pros
simo autunno sostituirà «Dal
las» su Canale 5. 

La notizia del tentato suici
dio, che ha gettato nel caos gli 
studi della Città del cinema, è 
stata diffusa soltanto ieri, 
quando il produttore Giulio 
Lombardo (figlio di Goffredo, 
fondatore della Titanus), ha 
deciso che - dopo due mesi 
di riprese già effettuate e a 
quattro settimane dall'ultimo 
ciak - era necessario sostitui
re la giovane Gabrielle. Co
munque. Anche se le sue con
dizioni di salute miglioreran
no: «È pericolosissimo fare un 
film lungo 26 ore di tv - spie
gano -, per il quale sono ne
cessarie ancora moltissime n-
prese, e con ntmi cosi duri, 
con una attrice psicologica
mente tanto fragile. Preferia
mo dover girare di nuovo tutte 
le scene in cui compariva Ga
brielle con una nuova attrice, 
anche se abbiamo solo un 
mese di tempo». 

Quando, lunedi mattina, gli 
studi 3 e 4 di Cinecittà hanno 
ripreso il lavoro dopo la pausa 
di fine settimana - e la troupe 
era pronta fra le scenografie 
modulari che pennettono di 
cambiare ambiente in tempi 
record - Gabrielle si attardava 
in camerino. Gli altri attori 

erano già pronti al ciak e il re
gista, Fabrizio Costa, comin
ciava a spazientirsi. Un addet
to all'organizzazione 6 stato 
mandato al piano superiore, 
dove ci sono le sale trucco e i 
camenni. L'ha chiamata, ma 
lei non ha risposto. Aperta la 
porta, hanno trovato la ragaz
za accasciata, sporca di san
gue. Accanto a lei, il temperi
no con cui si era tagliata le ve
ne. Un'ambulanza l'ha porta
ta a tutta velocità in ospedale, 
dove i medici, dopo i primi 
soccorsi, hanno potuto dimet
terla. 

Gabrielle Anwar. inglese, 
debutto appena quattordicen
ne in un serial della Bbc, «Hi-
deway», e, da allora, è stata 
più volte chiamata in produ
zioni cinematografiche e tele
visive. É diventata famosa in 
Italia alla fine dell'inverno, co
me giovane protagonista del 
kolossal tv tratto dal romanzo 
di Emilio Salgari «I misteri del
la Giungla nera». Era Ada, la 
bellissima ragazza dai capelli 
biondi e gli occhi azzurri, rapi
ta dai Thugs per essere sacrifi
cata alla dea Kal), di cui si in
namora perdutamente Tre
mai Naik. 

E il destino di vittima la per
seguitava anche in «Edera»' 
era lei la protagonista abban
donata in fasce, cresciuta in 
un orfanotrofio, sposa di un 
uomo precipitato con l'aereo 
e dato per morto, invece sol
tanto vittima di un'amnesia 
Nella vita, invece, è stato forse 
il fidanzato inglese, che l'ave
va raggiunta a Roma nei gior
ni scorsi e che era bruscamen
te ripartito questo fine setti
mana, a provocarle la violenta 
crisi depressiva che l'ha porta
ta a tentare il suicidio. Che le 
ha fatto, comunque, perdere il 
lavoro... 

l'Unità 
Giovedì 
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